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Non bisogna avere paura di modificare abitudini pastorali sedimentate dal tempo



Annunciare a tutti il Vangelo e la salvezza
lasciandosi guidare dallo Spirito di Dio
Anessuno sfugge quanto sia im-

portante in una parrocchia, e
più in generale in ogni contesto ec-
clesiale, agire sulla base di una lucida
programmazione pastorale, che con-
senta ai vari operatori di portare
avanti con efficacia la multiforme
azione salvifica della Chiesa, la
quale, sotto la guida dello Spirito
Santo, è chiamata ad annunciare a
tutti il Vangelo e ad offrire i mezzi
sacramentali della salvezza. Senza
una valida progettazione dell’azione
pastorale si corrono diversi rischi,
che possiamo schematicamente rias-
sumere in questi termini:

- Una pastorale selvaggia, in cui
trionfano lo spontaneismo e l’attivi-
smo, nell’assenza totale di valuta-
zioni e di verifiche: si fanno molte
cose, spesso improvvisate, ma senza
il supporto di un’adeguata rifles-
sione sullo stato della situazione e
sui modi più idonei per fronteg-
giarla; tutto viene lasciato al caso o
alla creatività di qualche operatore
pastorale, che inventa tante inizia-
tive, le quali peraltro si fermano
spesso al mero piano umano, quando
non apertamente folkloristico o ri-
creativo.

- Una pastorale tecnocratica, ca-
ratterizzata da un modo di fare so-
stanzialmente burocratico, in cui
non c’è posto per la creatività, ma
neanche per accogliere le sollecita-
zioni dello Spirito Santo, perché
tutto viene rigorosamente e minu-
ziosamente organizzato, facendo
agire i pastori e i loro collaboratori
come dei manager, piuttosto che
come seguaci di Cristo.

- Una pastorale di conserva-
zione, che di fatto è quella più larga-
mente diffusa nei diversi contesti
ecclesiali del nostro tempo, e consi-
ste nel portare avanti le varie attività
secondo il principio del “si è fatto
sempre così”. Incapace di lasciarsi
condurre dallo Spirito e di imboc-
care strade innovative, una simile
azione pastorale è cieca di fronte alle
nuove emergenze e si fonda sulla di-
fesa strenua delle tradizioni, sca-
dendo di fatto nel tradizionalismo
fanatico, che ritiene fede ciò che in
verità non lo è, o nell’ispirarsi al
principio del “tirare a campare”…

Una prassi pastorale valida è quella
che cerca di sfuggire a questi peri-
coli, fondandosi su una programma-
zione che si lascia guidare dallo
Spirito di Dio, e quindi conosce la
creatività, la duttilità, la capacità di
modificare determinate abitudini pa-
storali, sulla base di una conoscenza
più adeguata del territorio e dei suoi
bisogni, oltre che delle persone con
cui si ha a che fare. Questa è una pa-
storale che non viene portata avanti
solo dai pastori, ossia dal clero, ma
anche dai laici, i quali non sono sol-
tanto oggetti o destinatari dell’atti-
vità pastorale, ma anche soggetti,
chiamati ad assumersi le loro re-
sponsabilità ecclesiali. In un clima di

ecclesiologia di comunione tutti gli
operatori pastorali, adeguatamente
formati, svolgono i vari servizi eccle-
siali e si rendono protagonisti del-
l’azione con cui la Chiesa annuncia
la Parola, celebra i misteri della fede,
testimonia la carità operosa verso i
poveri.

Una pastorale così impostata è per
sua natura missionaria, perché im-
pone agli operatori di uscire dal tem-
pio e di fare propria quella che Papa
Francesco chiama la “spiritualità
della strada”, ponendosi a stretto
contatto col territorio e con le sue
emergenze. Puntando a raggiungere
i cosiddetti “lontani”, ossia coloro
che sono momentaneamente fuori
dall’ovile e dal gregge, una tale
azione pastorale va in cerca della pe-
corella smarrita, cercando di conqui-
starla con le armi dell’amore e della
misericordia. Fondandosi sul man-
dato di Gesù, che chiama i suoi di-
scepoli ad essere “pescatori di
uomini”, i vari operatori pastorali
avranno il coraggio di gettare le reti
al largo, al fine di raggiungere anche
coloro i quali vivono ai margini della
società o nelle periferie esistenziali. 

Naturalmente tutto questo non si
può improvvisare o lasciare al caso,
ma va impostato sulla base di un at-
tento studio della situazione in cui si
opera, oltre che sulla docilità a la-
sciarsi condurre dallo Spirito Santo.

Mario Cascone
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Nei mesi di giugno e luglio, i responsabili degli Uffici
diocesani si sono incontrati con il nostro vescovo

Carmelo per verificare le attività dell’anno pastorale tra-
scorso e programmare quelle del nuovo anno 2019-
2020. In questi due incontri, facendo esercizio di
discernimento comunitario, ci siamo lasciati interpellare
dalle domande, dai bisogni e dalle attese della gente del
nostro territorio, cercando di cogliere ciò che accade in
profondità nel mondo d’oggi, le urgenze e le opportunità
per un rinnovato annuncio del Vangelo.  Sono stati rile-
vati segni di stanchezza e di ripetitività, che offuscano la
vita di tante nostre parrocchie e aggregazioni laicali. Si
è preso atto che larghe fasce di popolazione stanno im-
parando a vivere senza il Dio del Vangelo e senza Chiesa;
che è diffuso un analfabetismo biblico; che stanno ve-
nendo a mancare figure di adulti credenti, capaci di te-
stimoniare ragioni di vita, da cui dipende la trasmissione
della fede alle nuove generazioni. Inoltre, è stata eviden-
ziata la presenza di povertà e fragilità (culturale, morale,
sociale, materiale, educativa, abitativa). 

Il confronto e la riflessione tra i membri degli Uffici
pastorali diocesani sta ancora continuando nei tavoli di

lavoro e di programmazione, che sono stati attivati. Il de-
siderio, che è in tutti coloro che collaborano con il no-
stro Vescovo per animare la pastorale diocesana, è quello
di diventare sempre più una Chiesa che discerne, che an-
nuncia ed educa, che si prende cura e accompagna gli
ultimi. Una “Chiesa in uscita”, “comunità di discepoli
missionari” (EG n. 24), che si lascia radunare, rigene-
rare, perdonare, formare ed inviare dalla Parola di Cri-
sto. Una Comunità cristiana evangelizzata, che si
dispone con fervore ad evangelizzare, con opere e gesti
che accompagnano ogni tappa della vita delle persone.

Nei tavoli di lavoro, i responsabili degli Uffici dioce-
sani stanno programmando azioni formative rivolte agli
adulti, ai giovani e ai minori, attivando anche alleanze
con istituzioni educative presenti nel territorio dioce-
sano, per essere in grado di parlare al bisogno di signifi-
cato e di felicità delle persone.

Papa Francesco nella esortazione apostolica “Evange-
lii Gaudium” ci ricorda che in tutta l’opera evangelizza-
trice deve chiaramente esprimersi e svilupparsi “l’intima
connessione tra evangelizzazione e promozione umana”
(EG n. 178). 

Una Chiesa che discerne,
annuncia e accompagna
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Il vescovo e gli uffici diocesani impegnati a programmare l’anno pastorale



“Anche il servizio della carità è una dimensione costi-
tutiva della missione della Chiesa ed è espressione irri-
nunciabile della sua stessa essenza” (Benedetto XVI,
motu proprio Intima Ecclesia Natura, proemio).

Dalla natura missionaria della Chiesa sgorga verso il
prossimo la carità e la compassione, che comprende, as-
siste e promuove.

Il nesso tra annuncio e carità è dato dal fatto che il Van-
gelo non è solo offerta di una relazione personale del-
l’uomo con Dio, ma anche proposta del Regno di Dio,
che è presenza divina capace di trasformare la vita sociale
in uno “spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di di-
gnità per tutti” (EG n.  180).

La Chiesa in uscita missionaria è strutturalmente at-
tenta ad ascoltare il grido dei poveri e a vedere le fragilità
umane di qualunque genere. L’interesse per le povertà
sociali si fonda sul Vangelo della misericordia, che la
Chiesa è chiamata ad annunciare. Il proficuo confronto
tra coloro che si occupano della pastorale diocesana sta
favorendo la nascita di sinergie e positive collaborazioni
tra Uffici diocesani. Il lavoro di programmazione terrà
presente questi due orientamenti, contenuti anche in
Evangelii Gaudium, che esplicitano il compito evange-
lizzatore della nostra Chiesa locale:

- “un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di re-
lazionarsi con Dio, con gli altri e con l’ambiente e che
susciti i valori fondamentali” (EG n. 74), attenta alla for-
mazione degli adulti e all’accompagnamento vocazionale
dei giovani. 

- “essere vicini a nuove forme di povertà e di fragilità,

in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente”
(EG n. 210). Favorire la crescita della cultura dell’acco-
glienza, della cittadinanza attiva e inclusiva.

Il nostro vescovo Carmelo, nel messaggio per la festa
di San Giovanni Battista, patrono della Città e della Dio-
cesi di Ragusa, ha indicato nel “vivere la prossimità” lo
stile e la “forma più attuale” per comunicare la fede e per
edificare una “Comunità fraterna”.

Sebastiano Roberto Asta

Pr
og

ra
mm

ar
e l

a  
pa

sto
ra

le

in
   7

Monsignor Cuttitta ha indicato nel vivere la prossimità
lo stile e la forma più attuale per comunicare la fede



La parrocchia… la pastorale par-
rocchiale… Puntini di sospen-

sione… Mi fermerei qui, lasciandovi
il compito di scoprire cos’è la par-
rocchia e quale dovrebbe essere la
sua vita in buona salute (con tre pa-
role, la sua pastorale), al di là del-
l’esperienza che ognuno di noi ne
ha fatto o meno e che necessaria-
mente ci segna (pare siamo fatti per
essere impastati dalle esperienze
che viviamo).

Se, però, vi va di sapere cosa ne
penso io, allora vado oltre i puntini
di sospensione per riferire non
tanto cosa dicono i documenti della
Chiesa (importanti e da riprendere
sempre), ma alcune riflessioni che
tra me e me vado facendo, negli ul-
timi anni dal punto di vista proprio
del parroco (che ha anche letto i do-
cumenti della Chiesa, quindi non
dovrebbe discostarsi troppo da
loro).

Innanzitutto, abbiamo un territo-
rio: la parrocchia è definita da
strade, piazze, vie, scuole, case, luo-
ghi di lavoro, non a caso o secondo
criteri legati a scelte affettive
umane, ma da precisi confini trac-
ciabili su una mappa delle città. È un
fatto positivo: chi vive in quel terri-
torio, sa in che modo la grande
Chiesa lo raggiunge, cerca con sicu-
rezza un parroco (non importa se è
nuovo o quello di sempre), possono
essere capite le esigenze degli abi-
tanti di quel territorio e ad esse de-
dicarsi (per incarnare meglio il
Vangelo). Qualcuno potrebbe pen-
sare che ciò crei muri e divisioni…
secondo me, i confini mi danno la
certezza del mio impegno di par-
roco e mi aiutano a non evadere in
altri impegni personali o pastorali a
piacere.

I territori, però, e oggi capita sem-
pre più spesso, possono essere abi-

tati da individui isolati, anche se vi-
vono nella stessa via o addirittura
pianerottolo (facciamo anche casa).
Quindi, oltre il territorio abbiamo le
persone che, grazie all’azione di
Cristo in loro, hanno capito di es-
sere legate le une alle altre, perché
Cristo le ha chiamate e le ha unite
dal Suo Spirito. 
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Pastorale parrocchiale
in quattro parole
Territorio, comunità,
liturgia, missione

Restiamo in contatto. Noi siamo sempre on line 

www.diocesidiragusa.it
www.radiokaris.it

www.insiemeragusa.it



Ecco che l’ente giuridico parroc-
chia è meglio individuato come co-
munità parrocchiale, fatta da
persone in carne e ossa che abitano
in quel territorio (magari qualcuna
no, ma è la benvenuta se vi si trova
bene) e che, insieme al parroco ed
eventuali altri preti che il vescovo
manda, vogliono provare a vivere,
oggi, nel terzo millennio, l’espe-
rienza di coloro che hanno vissuto
con Gesù: essere arricchiti da Lui
per vivere come Lui.

Allora, nasce la Liturgia: in essa
ascoltiamo la Parola di Dio, perché
Gesù ci arricchisce parlandoci, in
essa mangiamo l’Eucarestia, perché
Gesù ci arricchisce sfamandoci, in
essa cambiare stile di vita con il Per-
dono di Gesù, perché Lui ci arric-
chisce orientando al meglio e al

bene le nostre scelte. Ma uomini e
donne così ricchi di Gesù, se hanno
ascoltato bene la Sua Parola e si la-
sciano ancora guidare dal Suo Spi-
rito, possono mai pensare solo a se
stessi e ai problemi della loro
famiglia?

Ecco, quindi, che si mettono in
stato di missione: chi aiuta i più pic-
coli e i più giovani a scoprirsi parte
di questa comunità e a lasciarsi ar-
ricchire da Gesù, magari anche ade-
rendo a qualche associazione
cattolica; chi si preoccupa di acco-
gliere i poveri e farli conoscere a
tutta la comunità, chi cerca di ren-
dere bella la Liturgia cantando e
suonando; chi si mette accanto a chi
ancora non si è lasciato arricchire da
Gesù, spiegando la Parola, i segni
dei sacramenti, in che modo Gesù ci

aiuta a compiere certe scelte diffi-
cili; chi cerca d’incontrare chi è lon-
tano da Gesù e dalla Chiesa per
dialogare con loro e scoprire se già
Gesù ci unisce in qualcosa, chi si
impegna per i problemi del territo-
rio parrocchiale e li fa conoscere
agli altri; chi si dedica ai più deboli
e malati e sofferenti della comunità,
facendoli sentire cercati e voluti
bene e portando loro le ricchezze di
Gesù.

Territorio, Comunità, Liturgia,
Missione… e tornano i puntini di
sospensione perché ognuno possa
riflettere su queste quattro parole
per definire meglio la pastorale par-
rocchiale.

Luca Tuttobene

Pr
og

ra
mm

ar
e l

a  
pa

sto
ra

le

in
   9

L’esperienza e le riflessioni di un parroco sui sentieri della nuova evangelizzazione



Sono gli uomini a dare forma alle
città o la città a dare forma agli

uomini? Probabilmente queste affer-
mazioni sono vere entrambe e tra
l’uomo e la città esiste un rapporto
di reciprocità, al punto che cambiare
città a volte significa cambiare stile
di vita. Parlando di città ci si do-
vrebbe chiedere: cosa c’è sotto? Più
che una cornice, la città è un ingra-
naggio, spazio e tempo nel quale si
realizzano processi.

Questo implica che non si può im-
provvisare o farsi trascinare dagli
eventi, bisogna organizzarsi, pro-
grammare.

L’Azione Cattolica della program-
mazione ne ha fatto una scuola di
vita.

Alla base di ogni programmazione
c’è una buona organizzazione del
proprio tempo. Bisogna prevedere
tempi e lavorazione, perché non
tutto può essere fatto subito e alcune
attività non possono sovrapporsi ad
altre, bisogna rispettare un crono-
programma, un programma, cioè,
scandito nel tempo che dica quando
fare cosa e per quanto tempo. Il pe-
ricolo in cui si può incorrere è la sta-
ticità e immutabilità del programma
da contrastare con un atteggiamento
di apertura e accoglienza alle nuove
esigenze che possono presentarsi.

A questo punto servono gli stru-
menti che fanno da “guida” perché
la città sia sempre più bella e acco-
gliente, rispettosa di tutti, interes-
sante e piacevole per i cittadini,
storici soci, ma anche per i turisti,
cioè i nuovi soci che si presentano
alla grande famiglia di Azione Catto-
lica. Non si può prescindere dalla
“Parola”, centro attorno al quale
ruota ogni obiettivo, itinerario e in-
contro, e poi via via con tutti i docu-
menti del Magistero e i documenti
associativi.

Adesso carissimo educatore leggi
tutto con l’entusiasmo di chi vuole
vivere una città giusta, con le per-
sone giuste, quindi cerca di avere le
idee chiare sugli obiettivi da rag-
giungere, atteggiamenti da matu-
rare, attenzioni da curare, solo ora
prendi il tuo calendario e inizia ad in-
serire la tua proposta.

Solo l’entusiasmo, la voglia di met-
tersi in gioco, il crederci fino in

fondo, faranno di una programma-
zione uno stile di vita che renderà la
nostra città, una città giusta.

Stai con me educatore quando ac-
compagnerai il ragazzo per le vie
della città e insieme scoprirete che
una città non è soltanto un accumulo
di “pietre” , ma ogni pietra racconta
una storia, perché ogni pietra ha
un’anima;

stai con me educatore quando ac-
compagnerai il ragazzo a maturare
atteggiamenti di inclusione, di ri-
spetto, di diversità nelle scuole e in-
sieme scoprirete che una scuola non
è un insieme di insegnanti e alunni,
compiti e vacanze, ma è luogo di in-
contro con l’altro;

stai con me educatore quando ac-
compagnerai il ragazzo al municipio,
in piazza, al campo sportivo e in-
sieme scoprirete che ognuno di que-
sti luoghi ha bisogno di te come
protagonista, perché tu ragazzo sei
chiamato in prima persona a dare un
colore e un sapore migliore alla città.

Raffaella Refano
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La programmazione come stile di vita
L’esempio che viene da Azione Cattolica

Tre ingredienti fondamentali: entusiasmo,
voglia di mettersi in gioco e crederci fino in fondo 
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Chi li ha visti? Dopo aver ricevuto
il sacramento della cresima, o

Confermazione, i neo “confermati”
e “confermatori” o cresimati scom-
paiono dalla “faccia” della chiesa-
edificio e Chiesa-comunità.

Ad alcuni di questi “scappati” ho
chiesto: “perché?”. “Perché in
chiesa mi stresso”, mi rispondono a
contagio.

Se ne vanno; e seguono la maggio-
ranza a branco. Moltissimi di questi
ragazzi seguono l’esempio dei pro-
pri genitori. Anche loro, ogni sa-
bato, al tempo del catechismo dei
propri pargoli, erano ricattati dai
propri parroci: “Dopo il catechismo
dei vostri figli, tutti in chiesa, per la
messa che, di vigilia, supplisce la do-
menica”.

E poi il contagio dei compagni:
“Non andarci”; sono stanchi dei
quattro-cinque anni di catechismo;
loro “credono” in Dio! Senza dub-
bio, ma quello personale.

Meglio il passatempo, meglio bi-
ghellonare, non pensare, non cono-
scere… tanto ormai sono grandi,
dichiarati e “confermati” da un sa-
cramento, nientedimeno! I
“grandi”, adulti (cosiddetti) non fre-

quentano più, da un pezzo, chiesa e
sacramenti! Perché loro “no” e noi
“sì”? 

Con la cresima si sono tolti il pen-
siero. Hanno altre cose a cui pen-
sare… anzi, meglio non pensare!

Con la cresima si sentono come
laureati in religione e religiosità!

Adulti: preti, pecore e pastori,
educatori e catechisti… se questo
“fenomeno” di abbandono è cosa
normale, non ne parliamo e nem-
meno apriamo discussioni.

Ma se è problema di identità, di
etica e di coerenza con l’essere uma-
nità fatta in un certo modo, per un
certo fine… il problema c’è, ed è im-
portante per i singoli e per la collet-
tività. Noi adulti dobbiamo: non solo
farci domande, constatare situazioni,
formulare statistiche e incassare
sconfitte in tutte le direzioni, ma
darci risposte, cercare, osservare, ra-
gionare, studiare e verificare… chi
ha ragione, pace e serenità: chi vive
senza Dio o chi si impegna nella vita
con un senso.

Se ci addentriamo nel problema,
cercare soluzioni insieme è un affare
molto impegnativo, ma urgente e a
senso unico.

Una decisione che oggigiorno,
tempo di globalizzazione, richiede
raziocinio, ricerca sensata, deci-
sioni irreversibili, investimento di
valori dal significato comune per
tutti (non personalizzato).

Papa Francesco, nel documento
“Amoris laetitia”, per l’educazione
anche religiosa dei figli, chiama in
causa la famiglia: “Quando la fami-
glia è diventata cellula della grande
chiesa, non ha bisogno di delegare la
chiesa-comunità-parrocchia per
istruire i figli. Ma, semmai,
è la chiesa pastorale territoriale a
coinvolgersi (n. 87-88) per e con le
famiglie per informare (evangelizza-
zione) e formare le nuove genera-
zioni”.

Ecco, l’«utopia» è ben servita… ai
pastori (vescovi, parroci, catechisti,
genitori, maestri, educatori...) che,
prima di tutto, devono rinnovarsi,
alla luce del Concilio Vaticano II,
istruirsi e aiutarsi e farsi aiutare a
guardare a un futuro delle famiglie e
della Chiesa veramente al passo con
i tempi (n. 260).

Salvatore Mercorillo

La fuga dopo il sacramento della Cresima
«Non vengo perché in chiesa mi stresso»



“Non abbiate paura di aprire le
porte a Cristo, sì spalancate

le porte a Lui” pronunciava Gio-
vanni Paolo II a Tor Vergata il 15
agosto 2000.

Un invito rivolto a tutti, in partico-
lare ai giovani che spesso cercano la
felicità nell’effimero, nei piaceri del
mondo lasciandosi, poi, travolgere –
e sconvolgere – da amarezze e da de-
lusioni.

I giovani, sì, proprio i giovani: tas-
sello importante della società e della
comunità ecclesiale.

Ai giovani è affidato il compito di
costruire il futuro, di fare tesoro del
passato per dar vita ad un mondo mi-
gliore. Di perpetuare la testimo-
nianza della fede e i principi di
libertà e pace alla base della nostra
cultura.

Da sempre, i giovani avvertono la
responsabilità del domani ma sem-
pre con maggiore difficoltà riescono
a  trovare le giuste risposte ai quesiti
che la vita pone.

La cura pastorale del mondo gio-
vanile è sicuramente, oggi, una delle
priorità della Chiesa.

IL servizio di Pastorale Giovanile
della Diocesi di Ragusa è composto

da due responsabili laici: Federica
Lucifora e Adriano Longo, recente-
mente nominati dal vescovo monsi-
gnor Carmelo Cuttitta, coordinati da
don Graziano Martorana e coadiu-
vati da un’equipe di giovani espo-
nenti delle varie associazioni e realtà
ecclesiali presenti in diocesi.

L’obiettivo è offrire alla Chiesa
particolare, alle istituzioni e alle ag-
gregazioni laicali un contributo per
lo studio, la proposta, l’animazione
e il coordinamento delle attività con
e per i giovani. 

Il servizio per la Pastorale Giova-
nile punta innanzitutto sulla cono-
scenza degli ambienti giovanili e lo
fa su due livelli: camminando all’in-
terno delle parrocchie e, soprattutto,
fuori dalle parrocchie dove spesso i
giovani vagano alla ricerca di un
senso.

Dalla conoscenza può e deve par-
tire l’azione: l’organizzazione dun-
que di eventi, momenti di preghiera,
di studio tra giovani con l’obiettivo
di essere una realtà accogliente e
presente, un ambiente che dà rispo-
ste.

Accogliere per non sentirsi
esclusi, accogliere per comprendere

come siano cambiate le realtà e lavo-
rare, dunque, per migliorarle.

A guidare il cammino è l’esorta-
zione apostolica post-sinodale di
papa Francesco “Christus vivit”.
L’analisi e la riflessione a partire da
questa sono alla base delle attività di
pastorale giovanile.

Già a fine maggio i giovani della
diocesi hanno incontrato il cardinale
Lorenzo Baldisseri, segretario gene-
rale del Sinodo che ha presentato,
presso la parrocchia San Giuseppe
Artigiano di Ragusa, l’esortazione
apostolica.

L’auspicio è che ogni giovane
possa costruirsi e costruire a partire
da Cristo. Come scrive il Santo
Padre«Se sei giovane di età, ma ti
senti debole, stanco o deluso, chiedi
a Gesù di rinnovarti. Con Lui non
viene meno la speranza. Lo stesso
puoi fare se ti senti immerso nei vizi,
nelle cattive abitudini, nell’egoismo
o nella comodità morbosa. Gesù,
pieno di vita, vuole aiutarti perché
valga la pena essere giovane. Così
non priverai il mondo di quel contri-
buto che solo tu puoi dare, essendo
unico e irripetibile come sei».

Alessia Giaquinta

Una realtà viva che ascolta e accoglie
Le frontiere della pastorale giovanile
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L’equipe del servizio di pastorale giovanile con il cardinale Lorenzo Baldisseri
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Non un momento episodico della vita parrocchiale
ma momento forte per far rifiorire la vita cristiana



Le feste religiose sono buona
parte della vita pastorale dioce-

sana. Sono occasioni privilegiate per
la comunità e richiedono cura ed at-
tenzione per la loro preparazione,
spesso affidata ad un apposito comi-
tato, guidato dal parroco. Abbiamo
chiesto a don Nicola Iudica, parroco,
appunto, della parrocchia San Fran-
cesco d’Assisi a Ragusa, di confi-
darci le “preoccupazioni del
programma”.

Don Nicola, la festa di San Fran-
cesco d’Assisi è alle porte. Stilato
il programma?

«La festa, come noi desideriamo
intenderla, non è un momento epi-
sodico della vita parrocchiale, di-
verso, più frenetico o più animato
rispetto agli altri momenti dell’anno
liturgico. La nostra preparazione
dura tutto l’anno e contemporanea-
mente è una sorta di piano pastorale
parrocchiale che guida il cammino
della comunità. Ogni avvenimento,
infatti, è intrinsecamente religioso,
sia esso la celebrazione eucaristica,
il triduo di predicazione, la mostra,
le conferenze, le serate di fraternità.
Ogni evento contribuisce a rendere
la festa significativa e coinvolgente
sul piano spirituale. Perciò: sì, siamo
pronti».

Ci illustri questi significati.
Come vengono coniugati nel con-
testo della festa?

«È indubbio che essa ha gli irri-
nunciabili contenuti delle feste reli-
giose, momento forte nello spirito
nei quali far rifiorire la vita cristiana
e sacramentale. A me piace, però,
imperniare il programma della festa
su due temi: la santità di Francesco
d’Assisi e la comunità che lo celebra.
Non può esserci festa senza conside-
rare la vita di Francesco e il suo mes-
saggio. Lo scorso anno, per

esempio, lo abbiamo fatto con due
conferenze molto partecipate; “San
Francesco; un modello per l’arte, un
esempio per la vita” e “Francesco
d’Assisi; la vita di uno che in terra
nulla volle per sé”. Ma anche la pre-
sentazione del libro di don Luigi
Maria Epicoco “Sale, non miele. Per
una Fede che brucia” è stata
un’esortazione alla santità, France-
sco proposto agli uomini di oggi.
Quest’anno avremo dei momenti
forti di catechesi: spiegheremo il
crocifisso di San Damiano mentre
fra  Giovanni Salonia ci farà riflettere
su “Francesco, parrocchia nel tempo
di oggi” e “Francesco innamorato
dell’Eucarestia”. Anche se questi
momenti sono partecipati dall’intera
cittadinanza, l’altra nostra atten-
zione pastorale è la comunità parroc-
chiale, in quanto la festa non è
baccano, esaltazione, evasione ma è
sempre momento di crescita nella
fede di una comunità. Per questo
ogni anno invito tutti, uno per uno,
ad essere partecipi agli appunta-
menti. Tutti siamo figli ed avendo in
comune il Padre misericordioso,
siamo comunità di fratelli. E se
manca qualcuno la gioia della festa si
impoverisce. In tale contesto si col-
locano le iniziative di carità a cui la
comunità si educa: sia festa per
tutti».

Lei guida una parrocchia del
centro storico cittadino. Come in-
teragisce con il territorio del quar-
tiere?

«La festa è ovviamente anche mo-
mento di animazione del quartiere e
della gente che lo abita. Direi mo-
mento di umanità. San Francesco,
del resto, con la sua simpatia, gioia e
cortesia fraterna, fu generatore e
ispiratore di umanità. La sua forza
attraente e suggestiva si manifestò

nella capacità di tradurre la Parola
del Signore in termini non solo teo-
logici ma anche umani e sociali, vi-
vendo il Vangelo simultaneamente
in tutte le sue relazioni; verso Dio,
verso gli uomini e verso gli esseri
della creazione. La cura pastorale
non si ferma al portone della chiesa
né si coniuga solo in temi spirituali.
Noi tentiamo di farlo con la proces-
sione esterna, con i momenti di in-
trattenimento, che vengono
progettati con uguale intenzione pa-
storale. Allora capita che nei festeg-
giamenti vi sia una festa per i nonni
organizzata dai ragazzi, oppure la
proiezione di un documentario sul
quartiere Cappuccini o, come
quest’anno, una conferenza sull’ar-
chitettura dello stesso. Preceduto da
una conferenza sul presepe nella sto-
ria del cristianesimo, stiamo alle-
stendo un’importante mostra di
presepi nei locali del convento an-
nesso alla chiesa. Con un chiaro in-
tento ecclesiale e pastorale, tutte le
attività hanno un’anima e nulla viene
pensato e realizzato fuori dall’ombra
di San Francesco, colui che ha imi-
tato Gesù più di ogni altro uomo
sulla terra».

La festa religiosa occasione particolare
L’esempio di San Francesco a Ragusa
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Don Nicola Iudica
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Provengono dalla cattedrale di San Giovanni
e dalla parrocchia dell’Ecce Homo

Sboccia la primavera delle vocazioni
Maicol e Alessio entrano in seminario
Carissimi lettori, ci presentiamo:

siamo Maicol Recchia (a destra
nella foto), 20 anni, appartenente alla
comunità parrocchiale della cattedrale
San Giovanni Battista, e Alessio Leg-
gio, 19 anni (a fine settembre ne com-
pirò 20) della parrocchia SS. Ecce
Homo di Ragusa. 

Durante quest’estate, precisamente il
31 luglio, il nostro vescovo Carmelo ci
ha comunicato il nostro ingresso nella
Comunità del Seminario, al termine
dell’esperienza del Propedeutico. È
stata una grande gioia che speriamo di
riuscire a trasmettere a quanti ci incon-
trano: è la gioia di mettersi in cammino
nelle strade del Signore.

Entrambi dobbiamo tanto, oltre che
alle nostre famiglie, alle nostre comu-
nità parrocchiali che ci hanno accom-
pagnato nella meravigliosa avventura
dell’incontro con Gesù e che conti-
nuano, sia nella persona dei parroci e
dei vicari parrocchiali delle nostre co-
munità, che dei fedeli, a sostenerci in
questo cammino di discernimento con
l’affetto, l’amicizia e la preghiera.

La nostra esperienza di fede è matu-
rata particolarmente all’interno dei
gruppi ministranti parrocchiali, dei
quali, da alcuni anni, siamo responsa-
bili. L’essere ministranti è stata una via
nella quale il Signore, non solo ci ha
fatto maturare nell’amore per la cele-
brazione eucaristica e nel servizio al
prossimo, ma è stata anche una strada
privilegiata per interrogarci sulla nostra
vocazione.

È proprio in ambito liturgico che la
nostra amicizia si è formata e pian piano
consolidata. Non siamo soltanto com-
pagni di anno in seminario, ma anche
ottimi amici e questo crediamo sia un

incentivo per vivere al meglio il nostro
essere fratelli in Cristo.

Crescendo abbiamo sentito la neces-
sità di consegnare la nostra vita nelle
mani della Chiesa che, mediante gli in-
contri vocazionali diocesani e l’accom-
pagnamento personale dei nostri padri
spirituali, si è presa cura di noi facen-
doci interrogare sui desideri profondi
del nostro cuore: la felicità piena, il ser-
vire i fratelli e il seguire Gesù che ci ama
di amore eterno. Ecco quindi che nel-
l’estate 2018 abbiamo chiesto al ve-
scovo di poter iniziare l’anno
propedeutico, luogo privilegiato per un
serio discernimento sulla vocazione
presbiterale. L’8 ottobre 2018 è iniziato
quindi il propedeutico a Palermo.

L’esperienza palermitana appena
conclusa è stata ricca di attività. Per noi
è stato il primo anno di università du-

rante il quale ci siamo approcciati alla
vita accademica e allo studio di nuove
materie, quali latino, greco e introdu-
zione al Cristianesimo. All’interno
della comunità del propedeutico ab-
biamo avuto modo di assaporare la vita
comunitaria, scandita dal ritmo della
preghiera e dai diversi impegni che
giornalmente riempivano i nostri po-
meriggi: dalla lectio divina sui salmi al-
l’incontro con le psicologhe, dalla
formazione pastorale a quella spiri-
tuale, dalle attività caritative a quelle
della parrocchia. È stato un anno ricco
e intenso che ci ha fatto maturare non
solo da un punto di vista umano ma
anche spirituale.

Vi chiediamo di sostenerci in questo
nostro cammino, noi pregheremo per
voi!



Raccontare uno spazio estivo può
sembrare semplice e anche banale,

ma in realtà non è così. 
Penserete che alla fine si tratta di una

parentesi inserita in un anno di lavoro,
di servizio e che non può mai avere lo
stesso peso del resto. Invece, vi dirò che
è proprio quella parentesi che avrà più
peso di tutto il resto. 

Quando si pensano e si progettano le
cose, non si è mai del tutto consapevoli
della riuscita delle stesse; quando le sì
cominciano sì pensa che non si riuscirà
mai a portarle avanti. Poi passano le
ore, i giorni, le settimane e ci si rende
conto che si è giunti alla fine. Ma, certo
avete ragione non vi ho ancora raccon-
tato niente. Uno spazio estivo è orga-
nizzazione, creatività, pazienza,
precisione, stanchezza, profondità ed
emozioni. 

Sì, proprio così quest’anno il motore
della Caritas diocesana di Ragusa si è
mosso con giallo (gioia), blu (tristezza),

verde (disgusto), viola (paura) e rosso
(rabbia). Ma no, non in quel senso.
Riavvolgiamo il nastro. 

Inside out, il cartone animato che ci
parla di quelle cinque emozioni, prima
citate, ha fatto da sfondo allo spazio
estivo 2019. Ha visto coinvolti ben cin-
que ragazzi in servizio civile presso la
Caritas diocesana, due ex ragazzi in ser-
vizio civile con la compresenza di un
“animatore scelto” che ha avuto la pos-
sibilità di accostarsi con impegno al
progetto e la collaborazione di un ani-
matore di professione. 

All’appello anche le due progettiste,
Francesca e Valentina, con a cuore tutti
i minimi particolari compresi gli obiet-
tivi a breve e a lungo termine. Sì perché
di questo si è parlato, di obiettivi a
lungo termine. Non sempre quello che
seminiamo, saremo noi stessi a racco-
glierlo ma chissà che presto o tardi ger-
moglierà. Non vi nego, che spesso ci
siamo visti, piccoli, incapaci, stanchi, e

poco motivati ma avevamo perso di vista
quello che aveva acceso i motori: le
emozioni. 

I bambini sentono le nostre emozioni
più di quanto ascoltino le nostre parole
e quindi abbiamo capito che se fossimo
scesi in campo con gioia, tristezza,
paura, disgusto, rabbia e aggiungerei
anche preoccupazione, Stanchezza ma
con emozione e motivazione saremmo
riusciti ad essere quello che volevamo.
Lo spazio estivo per i bambini non è
solo diventato il loro spazio ma anche il
nostro, ed è stato anche mezzo di inclu-
sione e di obiettivi su più fronti in cui la
nostra Caritas opera. 

Vedere, sentire, ascoltare le emozioni
dei bambini è stato per noi, l’obiettivo
più bello raggiunto. Perché alla fine chi
dona amore riceve sempre amore.
Chiudiamo in bellezza, con un bagaglio
ricco e pieno e chissà con la speranza di
una terza edizione. 

Giovanna Stella

Ascoltare le emozioni dei bambini
L’esperienza estiva della Caritas

Il film d’animazione “Inside out” è stato lo sfondo di un progetto
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Recuperare il culto 
di Santa Gaudenzia

Devozione viva a Ibla 
e al Ss. Salvatore

Padre Bonaventura Arezzo, ragusano, dei conventuali di
San Francesco, trovandosi nell’Urbe, chiese ed ottenne

il corpo della vergine martire Gaudenzia, estratto dal cimi-
tero di S. Sebastiano ad Catacumbas. Il medesimo padre
Arezzo trasportò, poi, le sacre reliquie a Ragusa e con atto
del 19 settembre 1623, presso il notaro Giuseppe Mazza, fece
dono del corpo della Santa alla città, con regolare consegna
al capitano ed ai giurati del tempo, i quali ordinavano che il
sacro deposito fosse, in perpetuum e con grande venera-
zione, conservato nella cappella della Chiesa Madre di San
Giorgio. 

Così nel 1623 cominciava il culto di santa Gaudenzia a Ra-
gusa la cui festa liturgica viene celebrata da allora ininterrot-
tamente il 30 agosto di ogni anno. Nell’antico martirologio

geronimiano, infatti, a tale data è riportata, dopo alcuni mar-
tiri romani, la lezione: “Gaudentiae virginis et aliorum
trium”, l’unica notazione antica che si possiede della santa
martire.

Alla carenza di fonti storiche della sua Passio, ha supplito
il sentimento di pietà dei ragusani per la santa martire che
nel 1643 la vollero Patrona minor dell’abbondantissima città
di Ragusa, una scelta che prevalse addirittura su san Giovanni
Battista che già era inserito tra i candidati a patrono “con-
tendendo”con san Giorgio. La devozione a santa Gaudenzia,
nonostante le tante vicissitudini che subì Ragusa, si estese
nella parte alta della città e si trapiantò - quasi con più fervore
– presso la chiesa del SS. Salvatore dove si conservano una
statua e un busto reliquiario ligneo. 

Fine anni ’80 e inizi anni ’90, però, tutto va a declinarsi
burrascosamente fino a perdersi completamente la memoria
della martire e così anche la storia del suo culto ragusano.
Ciò che rimane è solo una bella preghiera stampata sul retro
degli ultimi santini che ancora circolano; un semplice elogio
alla santa martire dove si intravede quell’affetto che i nostri
padri nutrivano, una fiduciosa preghiera ancora attualissima;
vale la pena di leggerla e rileggerla, di farne tesoro.

Non dispiacerebbe che Ragusa, “patria di adozione” di
questa vergine martire, in tempi brevi, possa dedicarle una
strada per ricordare non solo un esempio femminile di virtù
eroiche, ma anche per trapassare alle nuove generazioni una
parte di storia ragusana che rischia di andare nel dimentica-
toio.

Non dispiacerebbe vedere costruita, poi, anche una chiesa
a lei dedicata, a Gaudenzia, ormai nostra santa adottata dal
1623, perché questa “patria di adozione si mantenga sempre
fedele a Gesù Cristo, né si lasci mai travolgere da fallaci ed
empie teorie demolitrici della Fede”. 

Alla Chiesa locale, infine, il compito di re-inserire la me-
moria liturgica del 30 agosto nel calendario liturgico parti-
colare, senza tralasciare la commemorazione del trasporto
delle reliquie da celebrarsi il 19 settembre di ogni anno.

Paolo Antoci

Alla vergine e martire si potrebbe
anche intitolare una strada cittadina



Dopo 52 anni restituito alla collettività
un corredo che risale al XVII secolo

La festa di San Bartolomeo Apostolo a Giarratana que-
st’anno si è contraddistinta per il ritorno dell’antica stola

posta a corredo della statua del patrono.
Si tratta di un manufatto risalente alla metà del XVII secolo

in velluto rosso cremisi formato da due bande rispettiva-
mente lunghe 66 e larghe  8.5 centimetri, decorate da  ricami
in  argento e oro filato, riccio, laminetta, pailletes e canutiglia
a motivi geometrici stilizzati e floreali bloccati su tessuto a
punto tela con organzino giallo. Canutiglia e pailletes defi-
niscono pendagli e corolle di fiori e foglie.  

Nella parte terminale anteriore il manufatto è sopportato
da una scocca (o fiocco) formata  da sei  ”petali” di velluto
anch’essi decorati  da ricami  con motivi di foglie presenti
nelle due bande. Queste vanno ad incrociarsi nella parte po-
steriore così che il manufatto indossato può  essere conside-
rato una rivisitazione del “pallio”.

Sottoposta ad un intervento di manutenzione e restauro,
fino al 1967 rappresentava l’unico ornamento festivo  e ordi-
nario della statua. In quell’anno fu realizzata una seconda
stola su disegno del sacerdote Giuseppe Fatuzzo che riprese
i motivi della stola precedente. I ricami furono eseguiti dalle
sorelle Raffaela e Lucia Azzaro, così che  il manufatto oggi
oggetto del restauro divenne  per i rimanenti 40 anni il cor-
redo feriale. 

Nel 2009, viste le precarie condizioni in cui versava, la
stola venne definitivamente conservata in attesa di un re-
stauro conservativo  e al suo posto fu realizzata un terza ver-
sione in broccato di seta priva di qualsiasi ricamo ad opera
di Lucia  Azzaro.

Ora dopo un accurato intervento di restauro conservativo
eseguito da Maria Stragapede della ditta Tiraz di Ruvo di Pu-
glia (Bari), grazie a fondi privati, la stola ci svela una storia
che fino ad ieri sconoscevamo e che ci riporta indietro di se-
coli: nel periodo della realizzazione della seconda chiesa,
prima del terremoto del 1693. La perfetta vestibilità sulla sta-
tua  permette di dire che essa fu realizzata in funzione del-
l’immagine che oggi ancora veneriamo.   

La restauratrice, con dovizia di particolari, ha presentato
il 21 agosto scorso le varie fasi del restauro. Le fasi di pulitura
sono state precedute da un attenda documentazione fotogra-
fica, dallo smontaggio delle parti di cui era costituito il ma-
nufatto e da un indagine preliminare al microscopio ottico
dei dati merceologici identificativi della tecnica esecutiva
dell’opera e da un’analisi colorimetrica del tessuto di fondo. 

Al termine di complesse procedure, il laboratorio di Ruvo
di Puglia ha restituito la stola alla sua antica bellezza. Così il
24 agosto, dopo 52 anni di assenza, è ritornata nel simulacro
del santo, facendo bella mostra e rappresentando in maniera
eminente con la sua storia, la  secolare   devozione del popolo
di Giarratana al suo Patrono.  

Carmelo Ferraro
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Restaurata la stola 
di San Bartolomeo

Così Giarratana 
onora il suo patrono



Nella chiesa cattedrale in questi
mesi ha avuto luogo un avvicenda-

mento importante nella direzione della
corale polifonica. Dopo tredici anni,
Rita La Terra, che ha svolto questo ser-
vizio con grande impegno e scrupolosa
dedizione, ha terminato la sua attività
nella direzione della corale, La ringra-
ziamo molto per tutto quello che ha do-
nato alla comunità parrocchiale e
diocesana. Al suo posto è subentrato il
maestro Giovanni Giaquinta. È impor-
tante sottolineare il valore della conti-
nuità poiché grazie a questo si è potuto
mantenere vivo e inalterato l’interesse
e il contributo nel portare avanti un ser-
vizio tanto prezioso. 

Il nuovo coro della cattedrale, diretto
dal maestro Giaquinta, ha animato la
sua prima messa il 29 agosto scorso, in
occasione della festa del martirio di San
Giovanni Battista, durante la santa
messa pontificale delle 11. 

Il maestro Giaquinta ha già una vasta
esperienza in ambito di corale polifo-
nica e di formazione orchestrale. Dal

2013 è direttore del coro polifonico
Cantus Novo con cui si esibisce in con-
certi di musica sacra e classica. È diplo-
mato in flauto e insegna esecuzione,
interpretazione e flauto presso il liceo
musicale “G. Verga” di Modica. La sua
esperienza musicale e canora si è arric-
chita in questi ultimi anni, attraverso di-
versi corsi di direzione e tecnica vocale
per cori tenuti dal maestro Enzo Ma-
rino, e frequentando masterclass di tec-
nica vocale ed espressiva per corista e
per direttore di coro. Ad oggi frequenta
l’accademia Direttori di Coro se-
guendo il corso avanzato. Ha inoltre
composto una messa nuziale, “È festa,
è festa”, opera liturgica e sacra già ese-
guita in diverse celebrazioni eucaristi-
che e in diverse parrocchie siciliane alla
presenza del vescovo di Siracusa mon-
signor Salvatore Pappalardo e del ve-
scovo di Ragusa monsignor Carmelo
Cuttitta. Si tratta di un’opera festosa

che intreccia inni e lodi a Dio a brani
tratti dalla liturgia. 

Il coro della cattedrale è attualmente
composto da diversi elementi che ap-
partenevano già alla precedente forma-
zione, a cui se ne sono aggiunti di nuovi
che, insieme al maestro Giaquinta e al
maestro Giorgio Occhipinti che accom-
pagna all’organo la corale, si stanno
adoperando per la continuazione di
questa bella realtà del canto liturgico
polifonico, che ci auguriamo possa an-
cora, come è stato in passato, rendere
le liturgie occasione di preghiera e di
elevazione spirituale. 

Nel rivolgere i più calorosi auguri per
l’inizio di questo nuovo percorso del
coro della cattedrale, informiamo anche
che, chiunque fosse interessato a far
parte della corale e fare questa espe-
rienza di canto e di fede, può mettersi
in contatto con il parroco della chiesa
cattedrale, don Giuseppe Burrafato.

Subentra a Rita La Terra che per 13 anni
ha svolto questo importante servizio

Il maestro Giovanni Giaquinta 
nuovo direttore del coro della cattedrale



Ricco di stimoli il campo estivo
della parrocchia S. Maria Goretti

Un mondo migliore insieme a Cristo
La scommessa dei giovani di Ac
L’ultimo weekend di agosto (dal 23 al 25), noi, giovani

di Azione Cattolica della parrocchia Santa Maria Go-
retti di Vittoria, abbiamo vissuto l’esperienza del campo
estivo parrocchiale, presso l’oasi Madonna del sorriso a Fri-
gintini. Ogni anno, per noi, l’esperienza del campo alla fine
di agosto è un appuntamento importante, una tappa oramai
indispensabile per il nostro cammino di gruppo parrocchiale
di AC.

L’esortazione apostolica “Christus Vivit” ci ha accompa-
gnato nei tre giorni di campo. Abbiamo accolto l’appello ap-
passionato del Papa sull’importanza di osare, rischiare, agire
anche a costo di commettere errori piuttosto che rimanere
sul divano e da questo appello ci siamo lasciati coinvolgere
nei tre giorni.

Ci siamo confrontati sul “giovane” dei nostri giorni, ap-
profondendo la sua identità e il suo rapportarsi con la so-
cietà; abbiamo toccato con mano la delusione, la
rassegnazione e lo smarrimento (morale e spirituale) dei gio-
vani oggi; ci siamo interrogati su come possiamo vivere la
giovinezza in coerenza al Vangelo. 

Oltre a trovare delle semplici risposte a delle domande che
non ci poniamo spesso (a motivo della nostra routine frene-
tica) ci siamo messi davanti a Gesù Eucarestia per tutta una
notte e, il giorno dopo, siamo scesi in strada, per chiedere e
confrontarci con i nostri coetanei e la loro opinione sulle di-
verse tematiche. Sabato 24, secondo giorno di campo, siamo
andati al centro storico di Modica, dove la movida e lo

sguardo scettico della gente, non hanno fermato la nostra vo-
glia di testimoniare. E proprio quando, consapevoli che il
sentimento di vergogna in quel momento non balenava nella
nostra mente, siamo riusciti a vincere il pregiudizio, secondo
cui non è “alla moda” parlare o interrogarsi su temi morali e
spirituali nel weekend.

Ecco quanto abbiamo raccolto: la mancanza di voglia di vi-
vere, ma non di sperimentare nuove opportunità; i sogni coc-
colati da bambino sono stati accantonati a motivo delle
problematiche nazionali (come crisi e disoccupazione) che
condizionano le scelte quotidiane; l’uso smodato e impro-
prio della tecnologia, non utilizzata come ponte ma come
muro nei confronti nell’altro.

Ogni momento del campo è stato vissuto e condiviso in
amicizia e fraternità. Abbiamo sperimentato la bellezza e la
forza dell’essere gruppo in cammino, gruppo stabile e re-
sponsabile, in grado di mettersi in gioco, per formarsi e for-
mare un mondo migliore insieme a Cristo. Da qui, nasce il
nostro proposito di osservare i problemi e la vita stessa con
occhi “nuovi” e ricolmi di speranza verso una generazione
in costruzione, capace ancora di cambiare. Riscoprire l’es-
sere giovani attivi che abbracciano la vita con entusiasmo,
che non si bloccano davanti agli ostacoli ma si affidano allo
Spirito Santo, e chiedono ogni giorno e per ogni situazione
i suoi doni preziosi.

Laura Alba e Maria Adele Limongelli
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Papa Francesco nell’Enciclica E.G.
ci dice che in virtù del Battesimo ri-

cevuto ogni membro del popolo di Dio
è diventato discepolo missionario, sog-
getto attivo di evangelizzazione. Ogni
cristiano è missionario nella misura in
cui si è incontrato con l’amore di Dio in
Cristo Gesù, per cui non siamo disce-
poli e missionari ma siamo sempre di-
scepoli-missionari( cfr. E.G.119-120).

Per questo il Papa ha voluto indire, in
quest’anno 2019, un Ottobre Missiona-
rio Straordinario, in occasione del cen-
tenario della lettera apostolica
Maximum Illud di Benedetto XV che
invitava tutta la Chiesa a prendere co-
scienza e sostenere l’attività svolta dai
missionari nel mondo.

Il tema di questo Ottobre  Missiona-
rio Straordinario è “Battezzati e inviati.
La Chiesa di Cristo in missione nel
mondo”.

La sfida che papa Francesco ci  con-

segna con questo tema è quella di ri-
mettere tutta la Chiesa in uno stato per-
manente di missione, capace di
trasformare  una pastorale di semplice
conservazione in una pastorale vera-
mente missionaria (cfr. EV 15)

Il Papa ci invita a vivere le tre dimen-
sioni della missione universale della
Chiesa oggi: la missione ad gentes, la
pastorale missionaria nelle comunità
cristiane, la rievangelizzazione delle co-
munità già cristiane.

Papa Francesco desidera che tutte le
comunità cristiane riaprano e riutiliz-
zino tutti i sentieri “in uscita” comin-
ciando da quello del marciapiede di
casa nostra che conduce al vicino di
casa, senza dimenticare di andare più
lontano, nei quartieri sociali ed esisten-
ziali più abbandonati, risvegliando,
così, nella Chiesa la presa di coscienza
dell’urgenza della missione “ad gen-
tes”.

APPUNTAMENTI MISSIONARI
1OTTOBRE Apertura mese missio-

nario straordinario: Vespri col Santo
Padre nella Basilica di San Pietro, Roma
7OTTOBRE Rosario missionario col

Card. Fernando Filoni nella Basilica di
S.Maria Maggiore, Roma
28-31 OTTOBRE Forum missiona-

rio Fraterna Domus Sacrofano( Rm).

Informazioni, strumenti di anima-
zione missionaria e altro materiale è di-
sponibile sul sito www.missioitalia.it

Week end di spiritualità
del settore Giovani di Ac
L’assistente nazionale del settore Giovani

di Ac, don Tony Drazza, animerà un
week end di spiritualità al santuario Maria
Santissima di Gulfi. L’appuntamento è per il
5 e 6 ottobre ed è rivolto a tutti i giovani della
diocesi dai 18 ai 35 anni e agli educatori dei
gruppi giovanissimi e giovani. Don Tony ha
raccolto l’invito dell’equipe diocesana che in-
tendeva dare avvio al nuovo anno con un mo-
mento di spiritualità. L’inizio delle attività è
previsto per le 15.30 di sabato e la fine per le
19 della domenica. La quota di partecipazione
è di 25 euro per i tesserati e 30 euro per i non
tesserati (occorre portare lenzuola e asciuga-
mani). «La stagione estiva volge al termine e
siamo pronti – assicurano Riccardo, Valeria,
don Peppino e l'equipe giovani di Ac – a ini-
ziare un nuovo cammino associativo che ci
vedrà protagonisti». 
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Lo Sfilato, dono di Dio

Se il tipico ricamo ibleo, ‘400, ‘500, ‘700 ed ora anche il punto Chia-
ramonte, ha avuto per opera del gruppo “Nodo d’Amore preghiera-la-

voro-beneficenza” numerose opportunità di essere conosciuto, lo si deve
al vescovo emerito monsignor Angelo Rizzo. Durante la seconda visita al
neonato gruppo (a un anno dalla fondazione avvenuta la vigilia della solen-
nità dell’Immacolata del 1998), constatandone la perseveranza egli diede
questa consegna: «Compito di questo gruppo deve essere anche quello di
insegnare lo Sfilato, perché si perpetui  questo artigianato della nostra
terra, che è un dono di Dio». 

Da quel momento, allo scopo originario del gruppo di venire incontro
alle situazioni di povertà attraverso i proventi derivanti da attività manuali
legate alle arti applicate femminili, in particolare il ricamo, si aggiunse
quello di attivare corsi di insegnamento dello sfilato. Con le parole del ve-
scovo riprodotte nelle locandine che accompagnavano i corsi, il gruppo ha
infatti portato questa arte iblea in tutto il resto del territorio siciliano e da
qualche anno anche fuori dall’isola. Accanto al testo del vescovo, nella lo-
candina non è mancato un riferimento alla Madonna, “titolare” della vita
del gruppo. Icona mariana, che di questa vita contiene e riassume il cari-
sma, è infatti la foto del dipinto di Guido Reni intitolato «L’adolescenza
della Vergine o Scuola di cucito».   Rosanna Garofalo

Ottobre missionario





Sono passati sessant’anni dalla morte
di don Luigi Sturzo. Il ricordo e lo

studio della sua figura possono trovare
adeguato sviluppo e forma compiuta at-
traverso un’opera che spetta alle nuove
generazioni di credenti: rileggere il suo
pensiero per tentare di attualizzarlo nel
nostro contesto. Difatti, sono tante le
lezioni sturziane che ai nostri giorni po-
trebbero consentire ai cattolici – e non
solo a loro – da un lato di districarsi
nella rovinosa scena politica odierna,
dall’altro di generare una visione cultu-
rale e progettuale utile per il futuro del
Paese. 

Per avviare tale operazione, il punto
di partenza risiede nella “spiritualità in-
tegrale” proposta dal presbitero di Cal-
tagirone. A parere di Sturzo, infatti, il
cristiano non può separare l’azione
dalla contemplazione, l’opera di carità
dalle pratiche di devozione. Così, nel
credente, la spiritualità accresce una
sensibilità in grado di includere – in
una visione unitaria – l’essere più in-
timo e l’agire pubblico. 

La spiritualità integrale vissuta da
Luigi Sturzo fu fermento vivo su cui si
sviluppò il piano politico aconfessio-
nale del Partito Popolare. L’intenzione

dei popolari era quella di avanzare una
nuova compagine partitica che pren-
desse le mosse dal modo cristiano di
concepire la democrazia. Non si trat-
tava di occupare una zona di media-
zione fra fede e storia, bensì di
rappresentare le istanze e le sensibilità
sociali, culturali ed economiche radi-
cate fra i credenti e di presentarle nella
forma di programma politico accessi-
bile anche da chi cristiano non era. 

Connessa al principio dell’aconfes-
sionalità, per Sturzo vi era la ferma con-
vinzione che il cattolicesimo dovesse
ricercare una concezione e una vitalità
– culturale, sociale e politica – consona
al progredire della storia. Difatti, a pa-
rere del sacerdote siciliano, i cattolici
erano chiamati a seguire il progresso
naturale dei tempi, a non attardarsi in
stili di vita e in linguaggi ormai supe-
rati, e a piantare nella modernità lo spi-
rito evangelico. 

Questa prerogativa sturziana – come
sostiene Massimo Naro nel recente vo-
lume da lui curato per i tipi de “Il Mu-

lino” e intitolato Il municipalismo di
Luigi Sturzo. Alle origini delle autono-
mie – può essere sintetizzata con il ter-
mine conversione: «Non conversione
del cattolicesimo alla modernità (alle
sue istanze, alle sue ragioni), ma con-
versione – appunto riforma, rinnova-
mento, revisione – del cattolicesimo
nella modernità». 

Se è doverosa, a sessant’anni dalla
morte di Sturzo, l’opera volta al ricordo
e allo studio dei suoi straordinari inse-
gnamenti, sembra ancora più impor-
tante prendere esempio da questi per
discernere la realtà presente e, quindi,
per ripensare una proposta e una pre-
senza pubblica cristianamente ispirata
destinata a generare frutti significativi
sul versante sociale e politico. Le par-
rocchie, le aggregazioni cattoliche e le
diocesi sparse su tutto il territorio na-
zionale sono invitate a divenire le prin-
cipali protagoniste dell’impegno per la
riscoperta e l’attualizzazione della pro-
spettiva sturziana. Il tempo stringe, c’è
molto da fare!               Rocco Gumina

Il cattolicesimo dentro la modernità
La lucida prospettiva di Luigi Sturzo
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Necessario riscoprire le radici del popolassimo 
per tentare di attualizzarle nella storia di oggi



“Giuseppe… Avendo però saputo
che era re della Giudea Arche-

lào … ebbe paura di andarvi… si ritirò
nelle regioni della Galilea …”. (Mt 1,21-
23). La Sacra Famiglia è modello delle
famiglie migranti, prototipo di quelle
perseguitate, icona dei rifugiati e degli
esiliati. Attualmente è un brano evan-
gelico richiamato e attualizzato più che
mai. C’è un passaggio non secondario,
il versetto 23: “Giuseppe, avendo paura
di andarvi [in Giudea]... si ritirò nelle
regioni della Galilea”. Quell’avere
paura di Giuseppe lo ha reso ancora più
giusto. Alla debolezza umana della
paura egli reagì con una decisione de-
terminante e responsabile. Cambiò
percorso. E fece bene. Ha deciso sul
proprio futuro ricalcolando i piani, i
programmi, i progetti, i percorsi. 

Per molti migranti oggi la meta di ap-
prodo sarebbe l’Italia o la Francia o la
Spagna, ma se ci sta un Archelao è me-
glio allora discernere e agire per un
cambiamento di rotta, cioè sbarcare al-
trove. Giuseppe non forzò gli eventi,
non si oppose alle autorità, non re-
clamò insistentemente diritti; alle grida
di protesta scelse il silenzio riflessivo,
all’assecondare gli istinti e gli umori
ascoltò la Voce dei sogni rivelatori. È
un’altra prospettiva nel leggere il feno-
meno migratorio, oggi una problema-
tica dagli animi accesi. Soccorrere,
accogliere, garantire dignità e sicurezza
alla vita umana, sono sicuramente delle
priorità per tutti. Discutibili e diver-
genti i modi come applicare questi prin-
cipi. Ma non dimentichiamo che in
queste tristi storie e di fronte al rifiuto
di una nazione, resistere con la pa-
zienza e la perseveranza nel proseguire
oltre per trovare pace e serenità, è una

vera e propria virtù eroica dei migranti.
Lasciare tutto, rischiare tutto, fare di
tutto, finanche cambiare totalmente
rotta prima ancora di mettersi in mare. 

È certo un martirio stressante, conse-
guenza amara dei porti chiusi e delle
porte chiuse. Ma che forse Giuseppe
non abbia fatto sue le parole del salmi-
sta: “Chi semina nelle lacrime mieterà
con giubilo”? (Sal 126). E allora, l’im-
magine della Santa Famiglia migrante
non deve essere il santino devozionale
della commiserazione, dei sofferenti
che fanno pena; sia invece l’icona della
soluzione, del trovare altre vie d’uscita,
del non farsi vincere dall’abbattimento.
La speranza è l’Italia? Che ben venga,
me lo auguro. Ma se i tempi e le politi-

che non lo permettono per via degli
“Archelao” di turno, allora, non si
escludano altre scelte risolutive, si in-
traprendano altre decisioni coraggiose,
si intravedano altre destinazioni, altre
rotte come fece San Giuseppe. Quella
sua paura fu salvifica. Non entrò, decise
di dimorare altrove. Alla logica, a volte
dal sapore ideologico, di un’acco-
glienza a tutti i costi, quasi sregolata e
incontrollata, si potrebbe allora optare
per altre soluzioni socio-politiche più
confacenti e dignitose sia alla comunità
che deve essere accolta sia a quella che
dovrebbe accogliere. Basterebbe non
illudere con ideologie di destra o di si-
nistra, rosse o nere!

Paolo Antoci
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La Sacra Famiglia icona dei migranti 
e quella paura salvifica di Giuseppe

Soccorrere e accogliere sono priorità per tutti
ma sull’applicazione non c’è una ricetta unica



Proseguendo la lettura dei racconti
biblici degli inizi, il Papa, fra i per-

sonaggi di Genesi, giunge a nominare
Noè, l’uomo che si conservava ancora
integro e giusto e attraverso il quale
Dio decide di aprire una via di salvezza,
dopo la caduta dei progenitori e la
estrema violenza di Caino su Abele. In
questo contesto si introduce il princi-
pio che la “riabilitazione comporta la ri-
scoperta e il rispetto dei ritmi inscritti
nella natura dalla mano del Creatore.
Ciò si vede, per esempio, nella legge
dello Shabbat. Il settimo giorno, Dio si
riposò da tutte le sue opere” (LS 71). 

Da qui l’ordine per Israele che ogni
settimo giorno sia celebrato come
giorno di riposo. A ciò si aggiunge
l’anno sabbatico per Israele e la terra
ogni sette anni e il giubileo, anno del
perdono universale trascorse sette set-
timane di anni, ovvero ogni cinquan-
t’anni. In queste occasioni si concedeva
riposo alla terra, non si seminava e si
produceva solo l’indispensabile. Era
una legislazione atta a ricordare che i
frutti e i beni della natura appartene-

vano a tutto il popolo e che un rapporto
equo dell’uomo con gli altri e con la
terra prevedeva almeno in quelle ricor-
renze di occuparsi delle vedove, degli
orfani e degli stranieri. 

È la saggezza ebraica nel leggere il
tempo e la storia che in parte ha cercato
di conservare ancora oggi la Chiesa, ma
quanto riusciamo a vivere con questi
ritmi e sentimenti nel cuore? Il nostro
giorno sabbatico è la domenica, giorno
del Signore, della festa e del riposo, ep-
pure sappiamo quanto tale spazio di di-
scontinuità dal resto della settimana sia
aggredito dalle logiche del consumo.
Sappiamo godere del riposo e di un
contatto di amicizia con il Creato?
Quanti liberi professionisti utilizzano
questo giorno per lavorare come tutti
gli altri? Quanti lavorano per consen-
tire ad altri di godere di servizi che non
si vogliono interrompere mai? Chi di
noi, per esempio, se ha necessità, non
usufruisce di un supermercato o di un
negozio aperto anche in giorno festivo?
Per non parlare delle fiumane di avven-
tori nei riti di shopping nei centri com-

merciali. 
Lungi da noi uno sguardo integralista

sulla dimensione anche consumistica di
cui può rivestirsi il nostro giorno sab-
batico ma è chiaro che una deriva in
questo senso non consente di godere
appieno della pausa che era originaria-
mente prevista come tramite per “ac-
corgersi” maggiormente di chi ha più
bisogno di noi. C’è un sottile legame fra
lo sprone a contemplare il Creato nella
sua poliedrica bellezza e quello che ci
invita a responsabilizzarci nei confronti
dei fratelli più bisognosi. Per questo oc-
correrebbe davvero una spinta ad ac-
quisire un ritmo sabbatico nel senso
profondo della parola. Una rinnovata
alleanza fra il singolo e la comunità e fra
essi e il Creato: un’occasione settima-
nale per un riposo autentico e un rico-
noscimento che i nostri beni, per
quanto frutto della fatica e del merito,
non ci appartengono pienamente e
siamo chiamati inevitabilmente alla
condivisione con vedove, orfani e stra-
nieri del nostro tempo.

Giovanni M. Capetta
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in una rinnovata alleanza con il Creato

Il giorno del Signore e del riposo
Non sporchiamo il dono della domenica

       
    



Scuola, dopo la pausa estiva si ri-
parte, anche se in realtà il mondo

dell’istruzione non è stato proprio
fermo al mare, durate il sole d’agosto. 

Certo però che il senso della ripar-
tenza è forte soprattutto per gli studenti
e le famiglie: ci sono urgenze pressanti
come quella di riorganizzare le giornate
di piccoli e grandi studenti (dai tra-
sporti all’accudimento, quando i geni-
tori lavorano), predisporre materiali e
libri di testo (quanti hanno già tutte le
dotazioni a disposizione?), motivare –
già, non è solo un compito della scuola
– piccoli e grandi ad affrontare un per-
corso che ad alcuni sembra lunghissimo
e pieno di insidie. 

L’esperienza racconta che è davvero
così per una discreta percentuale di ra-
gazzi, che durante l’anno si “perdono”
e vanno ad ingrossare quella gran massa
di cosiddetti Neet (quelli, in buona so-
stanza, che non studiano e non lavo-
rano) che aleggia come un incubo sul
sistema di istruzione, a ricordarne le

imperfezioni. C’è una partenza nuova,
quest’anno, anche per molti dirigenti
scolastici, vincitori di concorso, che si
trovano a gestire plessi grandi e piccoli
e che – prima ancora che con le strut-
ture – dovranno misurarsi con le per-
sone che li abitano: il personale
docente e non docente e soprattutto
loro, gli studenti (e le famiglie di pro-
venienza).

È un mestiere difficile quello del diri-
gente, tirato per la giacca da molte di-
rezioni, costretto da normative
innumerevoli e spesso abbandonato
come in una piazza dalla quale si dipar-
tono tante strade diverse, cercando l’in-
terpretazione giusta e la decisione
efficace per problematiche che spesso
non hanno una soluzione unica o sem-
pre uguale. Curiosamente, finisce che
proprio il dirigente scolastico – cioè il
“capo” di una istituzione che ha nella
collegialità una delle sue dimensioni
prevalenti – si senta come”un uomo
solo al comando”, con la fatica di co-

struirsi uno staff adeguato, di avviare i
processi di ascolto e di coinvolgimento
di tutti i collaboratori che invece po-
trebbero essere vincenti.

Non è facile, infatti, lavorare insieme.
Ma una lettera che circola sul web in
questi giorni proprio di un aspirante di-
rigente scolastico, ricorda come
l’ascolto e la convinzione pratica di tro-
varsi a condividere problemi e processi
con professionisti (i docenti anzitutto),
da valorizzare nelle loro diversità, è una
caratteristica di successo dell’azione
scolastica.

Ecco, nel momento della ripartenza
delle scuole forse questo è un pensiero
decisivo: i giorni, i mesi che attendono
la comunità scolastica, sono per tutti
(dai dirigenti a tutto il personale, ad
alunni e famiglie) – e per ciascuno a se-
conda delle proprie caratteristiche – un
tempo (bello) di responsabilità condi-
visa.

Alberto Campoleoni

Vacanze finite, si torna di nuovo a scuola
Un momento di responsabilità condivisa

Il senso della ripartenza è forte per tutta la comunità scolastica



Le verità che nessuno osa dire 
e i pregiudizi sulla bocca di tutti
Un centro storico svuotato, abitato

solo da anziani e immigrati, senza
negozi e senza attrattive: è questa la
narrazione che emerge quando si vuole
parlare del quartiere San Giovanni.
Uno studio, condotto dall’associazione
“Insieme in città”, e che siamo in grado
di anticipare, smonta queste percezioni
e ci restituisce una riflessione da ag-
giornare. È vero che questa parte della
città vive situazioni di sofferenza (co-
muni comunque anche alle periferie)
ma non sono quelle che pensiamo, ma-
gari lasciandoci influenzare da pregiu-
dizi e da una conoscenza solo virtuale
della realtà.

Spulciando lo studio del laboratorio
di urbanistica partecipata, scopriamo,
ad esempio, che la presenza dei mi-
granti è inferiore al 20 per cento, che la
metà dei residenti vive nel centro sto-
rico da meno di trent’anni (si tratta
quindi di coppie giovani con figli che

hanno ripopolato questa parte di città),
che molti esercizi commerciali hanno
chiuso ma tanti altri hanno aperto, sino
a lasciare quasi immutato il saldo ri-
spetto al 2006, ovvero rispetto al pe-
riodo precedente alla crisi che ha
caratterizzato questi ultimi anni.

Interessante, in particolare, il dato sul
commercio che mostra come il centro
storico e il quartiere San Giovanni
siano in una fase di lenta ma costante
trasformazione. Certo, si troveranno
meno vetrine di calzature e abbiglia-
mento ma in compenso sono cresciuti
gli esercizi che in qualche modo sono
legati al turismo (b&b, affittacamere,
case vacanza, alberghi) e alla ristora-
zione (particolare il caso di via Marian-
nina Coffa divenuta pedonale e, di fatto,
la strada della movida ragusana con lo-
cali, pub, ristoranti, pizzerie). Resi-
stono i negozi di mobili (in via Mario
Leggio), le gioiellerie (tra via Roma e

via Mario Leggio) e anche le attività di
vicinato che offrono beni e servizi so-
prattutto a quanti risiedono nel quar-
tiere.

Alcuni numeri aiutano a leggere la si-
tuazione meglio delle parole. 

Nel tratto tra la Rotonda e corso Italia
vivono 828 residenti, 638 dei quali ita-
liani (il 77 per cento) e oltre la metà dei
quali (441) si sono insediati negli ultimi
trenta anni. Gli esercizi commerciali at-
tivi sono 46, un terzo in meno rispetto
ai 64 del 2006, con 22 nuove aperture
che in parte ricompensano le chiusure
che si sono verificate.

Un andamento simile si registra nel
tratto tra il corso Italia e il ponte Pen-
navaria. Qui i residenti sono 476, 379
dei quali italiani (80 per cento). Gli
esercizi commerciali censiti sono 147 (i
2/3 dei quali di recente apertura che in
parte riducono il saldo rispetto al 2006
quando le insegne erano 154). 

in
   28 SPECIALE VIA ROMA

Uno studio dell’associazione “Insieme in città”
ci restituisce la realtà del centro storico



in

Nel piccolo tratto tra il pone e piazza
Libertà i residenti sono 50 (il 96 per
cento italiani e il 38 per cento di recente
insediamento). Proiezioni analoghe
anche per il tratto che va da piazza Li-
bertà e piazza del Popolo si contano 134
residenti, 110 dei quali (l’82 per cento)
italiani e con il 44 per cento che hanno
fissato qui la residenza negli ultimi
trent’anni.

Non si può quindi parlare di spopola-
mento, di invasione di immigrati, né di
desertificazione commerciale. Parte
della popolazione si è trasferita in altri
quartieri della città (che possono offrire
una qualità dell’abitare diversa), ma
tante giovani coppie hanno compiuto
una scelta opposta. Almeno due eser-
cizi commerciali su tre hanno chiuso
negli ultimi 10-15 anni ma un numero
significativo ha scelto di continuare a
investire nel quartiere San Giovanni.

La ricerca non cancella i problemi
(molte, troppe case sono chiuse e diffi-
cilmente rivedranno una famiglia riabi-
tarle) ma offre strumenti di lettura che
non possono non essere presi in consi-
derazione, soprattutto in una fase nella
quale si è riaperto il discorso sull’ag-
giornamento del piano regolatore e
degli strumenti urbanistici. 

Di certo, occorrerà prestare ancora
maggiore attenzione , migliorare la
qualità dei servizi, offrire alternative
all’abitare, ma non si potrà più parlare
di un centro ostaggio degli immigrati o
nel quale non ci sono più negozi. La re-

altà è quella di un centro che, come un
corpo vivo, si trasforma e può ancora
essere il cuore di una città smarginata
dalle periferie e senza più una precisa
identità.

Alessandro Bongiorno
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Una comunità con spinte distruttive
senza più una visione sul suo futuro

Perché la via Roma si è svuotata? Per-
ché non è più il passeggio della

città? Di per sé la domanda “perché la
via Roma non è più viva?” sembra reto-
rica e nostalgica. Non è né retorica né
nostalgica. La domanda va disarticolata
in tre sotto domande: perché non è più
una via commerciale; perché non è più
una via di passeggio; perché non è più
una via abitata. Ad un’osservazione più
attenta le domande risultano non del
tutto veritiere in quanto la via Roma è
ancora una via commerciale, una via di
passeggio ed una via abitata. Essa ha su-
bito delle trasformazioni e sicuramente
anche un depauperamento ma esistono
esercizi commerciali, gli anziani la po-
polano e vi insistono abitanti nelle zone
immediatamente limitrofe. 

Le istituzioni che attualmente si pon-
gono il quesito del Centro storico e
della sua funzione sono il Vescovado, la
Curia, la parrocchia di San Giovanni
con punti di vista diametralmente op-
posti al quelli dell’Associazione Com-
mercianti o quanti altri. Entrambi però
convergono su un punto: il depaupera-

mento sociale ed economico della po-
polazione che insiste nel quartiere di
cui la via Roma è uno degli assi portanti
è un vero problema da risolvere in
quanto, se il “corpus” urbanistico sof-
fre per una via, possiamo pensare che
questo sia il sintomo di una sofferenza
sociale di più ampio respiro. 

Fino agli anni 80/90 vi erano club
come il Brass Group, che ha portato a
Ragusa le stelle del Jazz con i concerti
all’auditorium della Camera di Com-
mercio, ed il Teatro Club che non aveva
luogo se non le sale di ricevimento
come la sala di Di Pasquale sulla strada
per andare a Comiso (anche questo rap-
presenta lo spostamento “fuori dal cen-
tro storico”). Non ultimo il premio di
Poesia di Vann’Antò molto ricercato tra
gli intellettuali dell’epoca. A Ragusa vi
erano tre cinema, poi quattro e via
Roma era un centro commerciale natu-
rale della nuova borghesia arricchita e
propulsiva. Poi lo stop. Ragusa attual-
mente ha un solo cinema in via Archi-
mede non in centro e una multisala in
periferia. 

Non è più attiva l’industria della pie-
tra bianca, della pietra pece e del petro-
lio se non in modo estrattivo limitato.
Non esiste un pensiero “politico” sulle
attività commerciali se non legate ai
grandi centri sorti all’esterno della
città. La Banca Agricola stessa, sebbene
sia solida, nella percezione sociale, di
recente, è vista come ostativa nei con-
fronti degli stessi soci. L’unica attività
veramente produttiva, che non sia il ter-
ziario, è rimasta l’agricoltura con tutte
le difficoltà del settore. 

Possiamo dire che la comunità ragu-
sana ha una spinta distruttiva? Sì, non è
stata in grado di mantenere, trasfor-
mare e consolidare le tre grandi filiere
industriali. Rimane solo quella legata
all’agricoltura e alla zootecnia che si è
mantenuta e trasformata, vera voca-
zione del territorio. 

Ma a cosa è dovuta la tendenza di-
struttiva? Io propongo l’individuali-
smo. Ragusa è una società che si muove
sotto la spinta narcisistica-individuali-
stica. Permane una cultura delle caste,
non delle classi sociali. 
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Di fatto Ragusa non ha ancora un tea-
tro pubblico ma mille piccoli teatri pri-
vati, non ha una agorà ma tanti piccoli
cortili. Non ha una programmazione
culturale, economica e di conseguenza
urbanistica che veda il gruppo sociale
funzionare nella sua interezza. 

Ci ritroviamo con tre conseguenti
aspetti psicologici fondamentali che si
declinano con queste frasi: la costante
lamentela di insoddisfazione sociale “A
Ragusa non succede mai niente, non si
fa mai niente” (non è vero, è solo fra-
zionata l’attività in tante piccole azioni
che ognuno vuole essere riconosciuta).
Questo pensiero stereotipato impedi-
sce di vedere “altre” realtà; si favorisce
la distruttività. Si potrebbe chiamare
“peccato d’orgoglio” L’Altro non viene
vissuto come un reale interlocutore ma
come un fastidioso impiccio da supe-
rare. Tutto questo lo dice: il numero
elevatissimo di teatri presenti a Ragusa,
che producono isolatamente e non co-
municano tra loro; il numero esorbi-
tante di associazioni culturali,
anch’esse isolate “povere”; la visione

monoculare della città che favorisce
luoghi comuni a cui riferirsi con un ver-
tice “mortifero”. 

L’altro elemento che porta ad analiz-
zare la “distruttività” della società ragu-
sana inconsapevolmente “agita” è la
viabilità che impedisce di arrivare al
Centro e favorisce invece l’uscire dal
centro stesso. Il “fallimento della via
Roma” sta quindi nell’individualismo e

alla rinuncia di una visione sociale in
cui il vantaggio dell’uno sta al vantaggio
di tutti. Vige il detto “mors tua vitae
mea”. 

Parimenti all’assenza della nostalgia
sta l’assenza della visionarietà. Checché
se ne dica il ponte nuovo era “visiona-
rio” nella sua concezione. Adesso verso
quale progetto va il ponte nuovo? Nes-
suno, favorisce solo fughe. Parimenti al
ponte nuovo la via Roma si è trasfor-
mata, (vedi tutte le tabelle) ma non è og-
getto di una nuova “visione” che
rappresenti un reale desiderio del
gruppo sociale. Dobbiamo ancora una
volta all’iniziativa commerciale indivi-
duale la rivalutazione delle street food
di via Mariannina Coffa. Rimane sem-
pre un’iniziativa individuale e quindi
destinata ad avere breve vita. La città è
un “corpo” urbanistico: se un’arteria
muore prima o poi tutto il corpo ne ri-
sente.  Non si sottovaluti il sintomo dei
suicidi dai ponti, un triste segnale di di-
sgregazione sociale ritornato alla luce. 

Annapaola Giannelli

La versione integrale 
sarà pubblicata su

www.insiemeragusa.it
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L’individualismo sta soffocando Ragusa
e a soffrire non è solo un quartiere



La politica e le citazioni del Vangelo
Se l’ignoranza vuole salire in cattedra
Anche nell’intenso e a tratti contorto

dibattito politico di questi giorni
non sono mancate citazioni frammen-
tate di pagine del Vangelo e di parole di
qualche Pontefice.

Un esercizio non nuovo che pone in-
terrogativi sulle motivazioni che spin-
gono a compierlo in modi, tempi e
luoghi che destano perplessità.

Si è sempre e giustamente rimprove-
rato il ricorso a estrapolazioni di frasi e
di parole da un contesto, che le motiva
e le significa, per sostenere una posi-
zione di parte.

Un politico cita un passo del Van-
gelo, un altro legge alcune parole di un
Papa.

Non sembra, in entrambi in casi, un
esempio da imitare e neppure si può
sottovalutare il rischio di una riduzione
di ciò che, per sua stessa natura, ridu-
cibile non è mai stato e mai potrà es-
sere.

La questione è seria, coinvolge l’in-
telligenza di credenti e non credenti in
una riflessione su valori, ideali e lin-
guaggi che, elevandola, distinguono la

vita dell’uomo da quella di ogni altro es-
sere vivente.

Non ci si pone di fronte a questo tema
con la logica dello schieramento, del
muro contro muro, del botta e risposta,
ma con la forza generativa del pensiero
e della ricerca di senso.

Si è anche oggi al bivio tra pensanti e
non pensanti, prima ancora che al bivio
tra credenti e non credenti.

Ci si chiede allora se in queste dira-
mazioni della vita e della storia le cita-
zioni affrettate di parole del Vangelo e
di parole di un Papa non possano essere
lette come occasioni per porsi domande
sul loro significato autentico. Un signi-
ficato che non può essere raggiunto
senza la conoscenza del contesto in cui
si innervano e di cui si alimentano.

Si tratta di intraprendere un percorso
di studio e di ricerca per fermare la de-
riva di un’ignoranza che vorrebbe salire
in cattedra.

Si tratta di abbandonare la strada
dello slogan per incamminarsi sulla
strada dell’argomentazione che, come
tale, non ama il muro contro il muro ma

alimenta la capacità di elaborare in po-
sitivo il conflitto e di rendere la diversità
generativa di bene comune.

Una strada è senza orizzonti, l’altra si
percorre con i passi della compren-
sione e della condivisione delle fragilità
e delle risorse proprie e altrui. Porta alla
bellezza del vivere insieme nella diver-
sità, porta all’esperienza di quel nuovo
umanesimo che la fede cristiana pro-
pone anche con linguaggio laico.

Porta alla vetta in cui ritrovare il signi-
ficato ultimo dell’essere uomini per es-
sere pienamente cittadini liberi e forti
nel ribellarsi alla riduzione di cittadini
dimezzati.

Questo è un tempo favorevole per
comprendere che le citazioni di parole
del Vangelo e di un Papa sono da inter-
pretare come stimoli per ripensare
l’uomo e ritrovare il senso del suo cam-
mino nella storia. È questo quindi un
tempo favorevole per uscire da uno
smarrimento che coincide con il ritro-
varsi cittadini dimezzati.

Paolo Bustaffa
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Basta slogan, ripensiamo l’uomo e ritroviamo
il senso del nostro cammino nella storia



Volendo fare una estrema sintesi
della situazione prenderei a pre-

stito l’aforisma del mitico Ennio Fla-
iano: “La situazione è grave ma non è
seria”!

Cosa infatti si può dire di questa
pazza crisi di governo agostana? Come
nella migliore tradizione da operetta il
bellimbusto chiede “la prova d’amore”
alla candida fanciulla e avendola sedotta
dopo tre giorni l’abbandona; il 5 agosto
Salvini richiede la fiducia sul decreto
“Sicurezza bis” indigesto a gran parte
dei pentastellati che rischiano la spac-
catura, alcuni addirittura sfidando le
sanzioni disciplinari del gruppo non
partecipano al voto, e puntuale dopo tre
giorni il “capitano” in diretta dalle
spiagge d’Italia dichiara finito il go-
verno gialloverde.

Ma qual è la vera motivazione di que-
sto colpo di mano estivo? Qualche os-
servatore la trova nella voglia di Salvini
di evitare il confronto parlamentare
sulla vicenda Savoini-Russia, ma di
certo hanno inciso i risultati elettorali
della Lega alle europee 34,3% e i suc-
cessivi sondaggi che davano la Lega al

38%: si sa quando si supera il 37 è feb-
bre … di potere, ed infatti eccolo richie-
dere “pieni poteri”! 

Andato a vuoto il colpo di mano fer-
ragostano, e preso atto del cambio di
opinione dei gruppi parlamentari del
Pd che sono repentinamente passati
dalla chiusura assoluta verso il M5S alla
disponibilità a incontrarsi per salvare la
finanziaria (ma anche la legislatura at-
teso che in caso di nuove elezioni le
liste verrebbero stabilite dalla nuova se-
greteria che potrebbe immolare parec-
chi “renziani”), il ministro dell’Interno
si lancia anch’esso in una spericolata gi-
ravolta “mai detto di voler staccare la
spina …”, ennesimo caso di presenta-
zione di sfiducia … “a sua insaputa”. Si
perché a volte la toppa è peggio del
buco come l’appello alla “piazza” in
caso di maggioranza alternativa che
fatta dal ministro che dovrebbe garan-
tire l’ordine pubblico sembra … come
dire, un po’ azzardato.

Ovviamente in queste condizioni sa-
rebbe troppo chiedere che chi presenta
la mozione di sfiducia ritiri i ministri e
i sottosegretari dal governo … ed infatti

a sorpresa, la Lega invece di ritirare i
ministri, durante da discussione in aula
ritira, come se nulla fosse, la sfiducia!

Ed eccoci alla discussione in Senato
con il Presidente che prima di salire a
rassegnare le dimissioni si leva i sassi (il
diminutivo non renderebbe l’idea) dalle
scarpe e finalmente rimette la palla al-
l’arbitro Mattarella che sicuramente
metterà fine alla commedia incardi-
nando tutto nel rigore istituzionale che
tutti gli riconoscono. Il seguito alla
prossima puntata.

Scusate amici lettori per questo tono
un po’ scanzonato, contrariamente a
chi ha a cuore la gestione del potere, so
che parliamo del Governo che dovrebbe
affrontare i nostri tanti problemi nazio-
nali: indigenza, economia, sanità, disu-
guaglianze sociali, disoccupazione,
scuola etc. etc., so che senza governo
babbo natale ci regalerà un aumento
dell’Iva che mortificherà ulteriormente
la nostra economia, ma come in Pierrot
il sorriso e la lacrima possono coesi-
stere.

Vito Piruzza
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Governo gialloverde in archivio
Ora affrontare i veri problemi

La pazza crisi del mese di agosto
La febbre di potere dell’ex ministro



Ricostruire la coesione di un Paese
dilaniato da contrapposizioni viscerali
Il mese di settembre è iniziato portan-

dosi dietro il fardello di una raffica di
dati negativi che l’Istat ha snocciolato
proprio negli ultimi giorni di agosto. La
disoccupazione ha ripreso ad aumen-
tare (+0,1%). Il Prodotto interno lordo
nel secondo trimestre è rimasto inva-
riato rispetto al trimestre precedente ed
è diminuito (-0,1%) rispetto a un anno
prima, confermando la stasi comples-
siva dell’economia. A ulteriore riscon-
tro, il fatturato dell’industria è sceso
dello 0,8% e gli ordinativi hanno perso
in un anno il 4,8%. Nel mese di agosto
è diminuito anche il clima di fiducia dei
consumatori e delle imprese: l’indice
del primo è passato da 113,3 a 111,9 e
quello del secondo da 101,2 a 98,9. Oc-
corre inoltre tener conto che il contesto
internazionale è tutt’altro che favore-
vole e che esso ha un impatto potente
sulla nostra economia non solo in ter-
mini di tendenze globali (aleggia sem-
pre l’incubo di una nuova recessione)
quanto su voci specifiche e determi-
nanti per il nostro sistema produttivo
come le esportazioni.

In una situazione del genere il primo

compito per un nuovo governo, per
qualsiasi governo, ma verrebbe da dire
per tutta la classe politica, almeno per
quella che non gioca al tanto peggio
tanto meglio, è di far ripartire l’econo-
mia del Paese con interventi coerenti e
mirati, a partire dalla prossima legge di
bilancio. Non possiamo più permet-
terci di perdere tempo e di lasciarci ab-
bagliare dalle luminarie della
propaganda. E se le promesse elettorali
si rivelano sbagliate o non corrispon-
dono più alle esigenze reali degli ita-
liani, non è buona politica mantenerle:
bisogna avere il coraggio di correggere
la rotta, in alcuni casi di fare marcia in-
dietro.

Presupposto della ripresa è una sta-
gione di stabilità politica. Non è un caso
che i mercati finanziari reagiscano po-
sitivamente e in modo vistoso a ogni se-
gnale che vada in questa direzione. Il
che – visti i benefici per i nostri affan-
nati conti pubblici – sarebbe già di per
sé un buon motivo per fermare le fibril-
lazioni provocate da una campagna
elettorale permanente che non ha co-
nosciuto soste nell'ultimo anno e

mezzo. Il Paese ha bisogno di ripren-
dere fiato, di darsi i tempi necessari per
politiche che non guardino solo al bre-
vissimo periodo se non addirittura alle
oscillazioni giornaliere dei social.

Questa consapevolezza richiama un
secondo compito, di pari importanza e
a guardar bene in stretta connessione
con il primo: ricostruire la coesione del
Paese. Nord contro Sud, emarginati
contro emarginati, garantiti contro non
garantiti, pensionati contro giovani,
“popolo” contro istituzioni. Non si può
ripartire se non si supera il clima avve-
lenato che ha innescato contrapposi-
zioni viscerali in ogni ambito, molto
oltre la fisiologica dialettica dei rapporti
sociali e politici. È un compito che ov-
viamente non può essere imputato sol-
tanto a un governo, né soltanto alla
classe politica nel suo insieme. Ri-
chiede un impegno collettivo e diffuso
da parte di tutti per “disarmare” gli
animi. Ma se intanto si smettesse di se-
minare odio dall’alto sarebbe già un bel
passo avanti.

Stefano De Martis
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Il primo compito del nuovo governo
è  far ripartire un’economia in stand by






